LO STATO DI SALUTE DEL TEATRO LIRICO ITALIANO

Inchiesta di VeneziaMusica e dintorni

L’opera lirica, forma d’arte peculiarmente italiana che per secoli è stata il fiore all’occhiello del nostro Paese, attraversa da tempo un periodo critico, almeno secondo il parere generalizzato di addetti ai lavori e spettatori. Da più parti sono state avanzate ipotesi sulle motivazioni profonde di quest’impasse, oltre a differenti e a volte ardite proposte di soluzione, che partono dalla riforma degli enti lirici e giungono al gusto del pubblico più giovane, passando per una nutrita e variegata serie di osservazioni e argomentazioni. La nostra rivista, VeneziaMusica e dintorni*i8pl, ha ospitato nei suoi precedenti numeri un piccolo gruppo di interventi, dai toni talvolta accesi, volti ad analizzare questa situazione.

Partendo da quelle sollecitazioni abbiamo ritenuto opportuno, con l’umiltà che si addice a una piccola realtà editoriale come la nostra, interpellare direttamente chi di opera si interessa a vario titolo, dal sovrintendente al direttore artistico, dal critico al direttore d’orchestra, dallo studioso all’intellettuale appassionato… A tutti proponiamo il seguente telegrafico quesito, cui invitiamo gentilmente a rispondere con un breve scritto oppure a voce, attraverso un breve colloquio telefonico**:

«Al di là dei problemi finanziari in cui vertono i teatri lirici italiani, particolarmente attuali in quest’ultimo periodo, quali sono secondo lei le principali cause del non fiorente stato di salute del nostro teatro musicale, e quali soluzioni si potrebbero prospettare per riportarlo alla centralità culturale che merita?»

Difficile scindere la disamina sullo stato dei teatri lirici da considerazioni economiche. Perché esse sono parte integrante di una visione culturale. Uno stato che non considera la cultura un investimento è destinato, come il nostro, ad imboccare vie forse senza ritorno di imbarbarimento e analfabetizzazione. 
E quando dico “investimento”  intendo il termine in senso proprio: stanziamento economico in vista di un ritorno economico. In questo caso il ritorno è indiretto e in tempi medio-lunghi, non è riferito dunque al mero incasso di botteghino. Uno stato che investe in cultura produce una cultura  che è anche consapevolezza civile, senso di appartenenza, fiducia nelle istituzioni (funzionamento delle stesse), rispetto di regole universalmente accettate. Tutto ciò ha sempre inevitabilmente una ricaduta virtuosa sul piano dell’economia. E per verificarlo è sufficiente un confronto di dati, facilmente accessibili, sul rapporto fra investimento culturale e sviluppo economico nei paesi più avanzati del nostro.

Inoltre la gestione economica delle attività culturali deve essere compito tassativamente dello stato. Penso ovviamente alle fondazioni che hanno preso il posto degli enti lirici, nei cui consigli di amministrazione siedono privati che, con una modesta percentuale di apporto economico, esercitano un potere sproporzionato, indicano linee programmatiche miopi, praticano clientelismi tali e quali il peggior stato, e sono una delle cause dell’attuale decadenza. Questo non toglie che i privati abbiano tutto il diritto di promuovere attività culturali, e molto spesso lo fanno anche meglio del gestore pubblico (ma perché il nostro paese non introduce la deduttibilità fiscale di queste attività? Forse per meglio controllarne l’indirizzo?) : è la gestione mista a mio avviso a  produrre i peggiori guasti. 
Poi ci sono tutti i problemi accessori: la sottovalutazione del pubblico, che porta alcuni direttori artistici ad un’autoimposta banalità di programmazione; la moda delle regie  miliardarie, che sottraggono risorse a spettacoli di sostanza; la giungla dei compensi a cantanti e direttori; una sindacalizzazione spesso oppressiva che mira alla massima deresponsabilizzazione delle masse, a volte con tristi esiti sul piano della qualità; aggiungiamo pure il grande disprezzo nei riguardi dello spettatore non addetto ai lavori, che ha  caratterizzato per decenni certe produzioni contemporanee (ma oggi questo accade sempre meno, per fortuna).

Ma sono tutti problemi “a valle” del primo, che è quello veramente sostanziale, e che investe il senso stesso del fare il teatro musicale.
Il nostro paese vanta una storia e una tradizione di teatro musicale quale nessun altro, possiede potenzialità creative straordinarie, è ancora nonostante tutto in grado di costituire un punto di riferimento di prestigio mondiale: siamo avviati a dissipare questo immane capitale se non affrontiamo nelle radici il problema culturale di fondo : la cultura è tutto l’insieme dei nostri comportamenti e dei nostri aspetti, non è quindi un fronzolo superfluo. 
Bene fa il nostro governo a tagliare fondi alla cultura: ha capito che essa è nemica di una concezione dello stato e dei rapporti civili quali questo stesso governo pratica.

Sono stati invitati a rispondere Claudio Abbado, Claudio Ambrosini, Alberto Arbasino, Corrado Augias, Carlo Maria Badini, Guido Barbieri, Alessandro Baricco, Giovanni Umberto Battel, Giorgio Battistelli, Alberto Battisti, Leonetta Bentivoglio, Eugenio Bernardi, Enrico Bettinello, Lorenzo Bianconi, Massimo Biscardi, Loredana Bolzan, Gianmario Borio, Mario Bortolotto, Oreste Bossini, Massimo Cacciari, Bruno Cagli, Sandro Cappelletto, Giovanni Carli Ballola, Bruno Carioti, Romeo Castellucci, Paolo Cattelan, Stefano Catucci, Paolo Cecchi, Luciano Chailly, Massimo Contiero, Franco Cordelli, Duilio Courir, Renzo Cresti, Carlo De Pirro, Roberto De Simone, Roberto Doati, Paolo Fabbri, Francesco Fanna, Umberto Fanni, Ivan Fedele, Fabrizio Festa, Angelo Foletto, Carlo Fontana, Gaston Fournier, Luca Francesconi, Cesare Galla, Paolo Gallarati, Daniele Gatti, Enrico Girardi, Michele Girardi, Adriana Guarnieri, Adriano Guarnieri, Paolo Isotta, Andrea Lanza, Gioacchino Lanza Tomasi, Antonio Latella, Andrea Liberovici, Stephane Lissner, Fausto Malcovati, Gianni Mancuso, Lorenzo Mariani, Daniele Martino, Mario Martone, Marco Mazzolini, Alessandro Melchiorre, Gianluigi Melega, Gian Paolo Minardi, Giordano Montecchi, Giovanni Morelli, Carla Moreni, Luca Mosca, Riccardo Muti, Salvatore Nastasi, Fabio Nieder, Claudio Orazi, Daniel Orel, Daniel Pacitti, Mario Pagotto, Jacopo Pellegrini, Mario Perez, Luciana Pestalozza, Luigi Pestalozza, Giorgio Pestelli, Paolo Petazzi, Maurizio Pietrantonio, Paolo Pinamonti, Leonardo Pinzauti, Pier Luigi Pizzi, Antonio Polizzi, Quirino Principe, Giuseppe Pugliese, Franco Quadri, Luca Ragagnin, Enzo Restagno, Veniero Rizzardi, Luca Ronconi, Emilio Sala, Federico Maria Sardelli, Giuliano Scabia, Maurizio Scaparro, Claudio Scimone, Sergio Segalini, Toni Servillo, Elisabetta Sgarbi, Massimo Somenzi, Daniele Spini, Paolo Tedeschi, Claudio Tempo, Federico Tiezzi, Michele Trimarchi, Paolo Troncon, Giandomenico Vaccari, Fabio Vacchi, Roberto Verti, Gianpaolo Vianello, Alvise Vidolin, Dino Villatico, Piero Violante, Roman Vlad, Guido Zaccagnini, Andrea Zanzotto, Franco Zeffirelli, Michelangelo Zurletti.
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** L’elaborazione della presente inchiesta ha contato sul determinante contributo di Mario Messinis, che già è intervenuto sulle nostre pagine nel numero di novembre 2005.

